
POLITICA INTERNA 

A Strasburgo il capo dello Stato ironizza «I cinque non hanno voluto avviare le riforme 
sulla rielezione per due anni al Quirinale ma il Parlamento può prendere l'iniziativa» 
giudica legittimi il referendum chiesto dal Psi Replica al Pds: «Se vi serve, ditepure ^ 
come i «mille motivi» contro il presidenzialismo che sono vostro oppositore, ma non è vero» 

«Caso mai sarei Francesco 1,32...» 
Cossiga scherza sulla ricandidatura ma coccola i partiti 
«Ancorché fosse vero sarei Francesco 1 virgola 32». 
Cossiga fa un po' di conti sull'ipotesi della rielezione 
per due anni. Ma non ironizza soltanto. Apre anche la 
sua campagna. Al Psi fa sapere che il referendum pro
positivo è legittimo, alia De che il presidenzialismo si 
può anche contrastare ma con «mille e uno argomenti 
politici». Messaggio pure al Pds: «Se serve, fatemi pas
sare per vostro oppositore, ma non è vero...». 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
PASQUALI CA8CU.LA 

• • STRASBURGO. Non si cor
regge, bensì corregge France
te» Cossiga. Sulla possibilità di 
una rielezione ha già parlato 
chiaro l'altra sera. E con chi in
liste taglia corto: «Io non ripeto 
mai una cosa due volte». CI be
ne semmai a puntualizzare 
che, «ancorché fosse vero», 
non gli toccherebbe il titolo di 
Francesco 11: •Semmai, sarei 
Francesco primo virgola 32». 
Gii, l'ipotesi di cui si parla, a 
quanto pare con il favore so
cialista, è - si - di un nuovo 
mandato ma limitato a due an
ni, tanto quanto dovrebbe du
rare la fase costituente in cui 
dovrebbe impegnarsi il nuovo 
Parlamento. E Cossiga si 6 fatto 
un po' di conti: «Due anni sono 
0 3295 del settennato». Ed è 
questo risultato, pur approssi
mativo, che Cossiga aÌMlunge 
al titolo già acquisito. «France
sco L32», «per la precisione». E 
la campagna per la rielezione 
va a Incominciare. In quasi sin

tonia con D Psi. il partito che 
propone il referendum propo
sitivo sulla cui legittimità ti ca
po dello Stato si spende non 
poco. Punta alla Repubblica 
presidenziale? "Non è una dit
tatura». Però subito puntualiz
za: «Questo non significa che 
lo sia d'accordo». Ed è quel 
che serve per incunearsi nelle 
file de. In un certo senso, tende 
anche la mano al Pds: «Se gli 
serve dire ai suoi elettori che lo 
sono un suo oppositore, lo di
ca pure anche se non è vero». 

Ma come in ogni campigna 
che si rispetti c'è anche il so
spetto. Per la verità, sospettoso 
Cossiga lo e da tempo: «Hiuino 
tentato di farmi emulo di Carlo 
t e dr Luigi XVI". ripete ai gior
nalisti. Ma, la sera prima, alla 
cena con i parlamentari italia
ni al Consiglio d'Europa, era 
stato ben più drastico sul com
plotto o, come egli stesso l'ha 
definito pubblicamente, sul 
«gioco politico un po' pesante» 

PAROLE 
SEMPLICI 

TULLIO 
DB MAURO 

Quel «linguaggio 
della franchezza» 
di Tartamo-Craxi 
• • Tra uno sciopero del giornali e l'altro, nei giorni con
clusivi della crisi soltanto una parte dei disco-si tenuti dai 
responsabili politici e arrivata nelle nosnecose. Soltanto 
grazie alle notizie asciutte e nitide di Televiàeo abbiamo 
potuto conoscere In tempo reale o quasi le dichiarazioni 
sulla fiducia fatte alla Camera dal segretario del Psi, Bettino 
Craxi. - • 

Craxi, come sapete, ama parlare con chiarezza. Se un 
torto gli si pud fare (parlo, naturalmente, dello stile, non di 
contenuti e scelte), è il troppo amore per espressioni e im
magini casalinghe, in pantofole, che a nostro modo di ve
dere non sempre stanno bene in frasi che vogliano essere 
concise e lapidarie. Forse ricordate in Tartan» del grande 
Oaudet I dialoghi mentali fra Tartarino-Chiscistte, che ar
deva per partir subito per l'Africa nera a cacciarvi leoni, e 
Tartarino-Sando, che partire non voleva e Invocava calde 
e comode pantofole e la cioccolata calda, meglio assai dei 
leoni. Ebbene, nel discorsi del segretario del Psi (noi ne 
consultiamo spesso le raccolte e i testi) qualche volta è co
me se nella sintassi e nel toni di Tartarmo-Chisclotte an-
dassero a finire brandelli di frasi di Tartarino-Sencio. 

Ma questa volta no. Bettino Craxi 6 stato lapidario e le 
sue parole erano adeguate al tono. Se II governo non ha la 
fiducia, se la crisi non si risolve, ha argomentato, occorrerà 
andare alle elezioni e allora, egli ha detto, bisognerà •par
lare al popolo il linguaggio della franchezza». 

Parole chiare, voi direte. SI, ma osservate che meno 
chlaroèclocheessepresuppongono. « 

Senza dirlo esplicitamente, il Segretario, opponendo al 
linguaggio politico di questo momento «il linguaggio della 
franchezza» da usare nelle eventuali elezioni, «a intendere 
die ora tutto si sta usando tranne che appunto ni linguaggio 
della franchezza. 

E esattamente quello che anche noi avevamo supposto 
pio volte a proposito del ooucus (da pronunciare, come sa
pete, più o meno hOkes, e da Intendere nel senio di accon
ta di potenti, simili ai potenti capi delle tribù indiane d'A
merico, che, anche a cenni, decidevano per tutti la sorte di 
tutti). Ma noi eravamo e forse ancora siamo Indiziagli di 
scarsa simpatia per il ooucus. A torto, naturalmente, perché 
invece, come lettrici e lettori sanno, abbiamo più volte di
chiarata la stima che facciamo per Altissimo, la (se per
mettete) cordialità amicale per Giorgio La Malfa, e non 
ora, che ne e fuori, ma quando ancora era tutto nel eauevs. 
e a mano a mano che sarà possibile non mancheremo di 
esternale sentimenti analoghi per gli altri maggiori caucu-
sionL 

E tuttavia ammettiamo che il nostro passato non è limpi
do, che al presente Giuliano Ferrara e Lucio Colletti non 
sempre riescono a convincerci che questo siti il migliore 
dei ooucus possibili, e che quindi - come direbbero i giuri
sti e gli avvocati che ci presiedono e governano - Il fumus 
(da pronunciare, per chi non sapesse il latino, fumai) del 
reato di scarsa simpatia per il ooucus c'è. Come il mugnaio 
dell'aneddoto di Federico II, anche noi possiamo sperare 
che a Berlino ci sia un giudice che ci renda giustizia, ma il 
sospetto di reato per ora resta. 

t e i fa dunque piacere che la nostra idea sulla scarsa 
limpidezza del eaucus sia cosi autorevolmente riaffermata 
da chi nel ooucus ci sta a suo agio, almeno per ora, come 
appunto Bettino Craxi. 

a cui si sente sottoposto. -Se 
mi viene un infarto non lo fac
cio sapere, se mi viene un ictus 
imparerò a scrivere con l'altra 
mano, se viene un terremoto 
c'è un bel rifugio», aveva detto 
ai suoi vicini di tavola. Anche 
con loro aveva elencato i tanti 
monarchi di Gran Bretagna e 
di Francia che hanno perso la 
testa. Lo aveva fatto con cita
zioni erudite sulle sentenze, 
tratte da questo e quel libro di 
storia. «... E Francesco Cossiga 
- ha chiosato, tra l'imbarazzo 
dei suol ospiti - perchè ha fir
mato il decreto di arruolamen
to per "Gladio". Ma no, questo 
libro non si può scrivere». E 
chissà se è per voltare pagina o 
per legittimare quella contro
versa, scritta su delega negli 
anni più bui della guerra fred
da, che il capo dello Stato ita
liano insiste non poco nel suo 
solenne discorso all'assem
blea parlamentare del Consi
glio d'Europa sul «ponte» da 
rinsaldare con le nuove demo
crazie dell'Est Riflette sulla Ri
voluzione d'ottobre («lo non 
sono - sottolineerà poi con i 
giornalisti - di quelli che si ver
gognano») e dei suoi «soviet» 
che «sono stati una forma au
tentica di democrazia prima 
che intervenisse lo stalinismo», 
per sostenere che la risposta 
d'oggi dell'Occidente non può 
essere quella di «un liberali
smo esclusivamente formale 
che ignori le ragioni dei più de
boli»? 

È un discorso che riceve ap
plausi e consensi. E Cossiga ne 
è soddisfatto Quando incon
tra i giornalisti racconta che il 
parlamentare di un paese lati
no gli si è avvicinato per dirgli: 
«Purtroppo il mio paese e il suo 
vengono sempre sottoposti ad 
esami, ma lei l'esame io ha su
perato a pieni voti». E il capo 
dello Stato incalza: «No, non 
dobbiamo essere un paese di 
sene B». Ma non è soltanto 
questione di conti economici. 
Cobsiga è convinto che è l'inte
ro sistema che «non va». Per 
uno ragione fisiologica: «È in
vecchiato. Soprattutto è cam
biata la società». Si spiega cosi: 
«lo sono ingrassato di due chi
li, ma non posso lamentarmi 
che la glaoca mi sta male: devo 
farmela allargare o comprarne 
una nuova»,, Scelta facile In 
sartoria, più complessa nel de
licato equilibrio tra poteri isti
tuzionali del nostro sistema 
costituzionale. E si è visto, nel
l'ultima crisi del governo. Allo
ra? A costo di apparire pedan
te, Cossiga si ripete: «Che que
sta crisi non si sia risolta come 
da tutti auspicato, e non sol
tanto da me. è cosa nota. Giu
lio Andreotti ila preso atto che 
quegli spazi non sono rimasti 
aperti. E io ho preso atto che i 
partiti che hanno costituito il 

governo non hanno voluto, 
'accordo tra di loro, Introdur

re nel programma un progetto 
che almeno fissasse, in collo
quio anche con l'opposizione, 

il modo per affrontare nella 
prossima legislatura le riforme 
istituzionali». Ma Cossiga tiene 
ad aggiungere di non conside
rare questo risultato paraliz
zante: «Rimane intatta - sostie
ne - la facoltà di iniziativa dei 
partiti e del Parlamento a pren
dere misure. Solo e soltanto 
che non sono un dovere della 
funzione propositiva del gover
no, né su questo vi è un patto 
di maggioranza». 

Si può, dunque. Senza vin
coli. E il capo dello Stato pun
gola a fare. Subito, senza im
pelagarsi in una campagna 
elettorale lunga un anno (cosa 
che, ha detto sempre nella ce
na all'ambasciata, lo «preoc
cupa molto»). Già, I cinque già 
agitano le rispettive ragioni di 
contrasto come bandiere: 1 so
cialisti vogliono comunque un 
referendum sulla forma della 
Repubblica, i democristiani in
vece ntengono che si debba 
sottoporre al giudizio del po
polo solo quel che il Parlamen
to-costituente dovesse appro
vare. E né gli uni né gli altri 
hanno voluto misurarsi con l'i
potesi de) Pds di andare avanti 
e sottoporre a referendum le 
materie su cui non dovesse es
sere raggiunto alcun accordo. 
Cossiga, invece, quest'ultima 
proposta l'ha apprezzata, e 
non ha mancato di farlo sape
re. Ancora l'altra sera, nel cor
so della cena all'ambasciata, si 
è rivolto ad Antonio Rubbi e gli 

ha detto: «La situazione è grave 
ed urgente ma non tutti i partiti 
ne hanno la percezione. Quel
lo che serve è uno sforzo con
corde». Su cosa, allora7 ' 

Cossiga mette le mani nel 
piatto: «Uno può preferire un 
mix a favore della partecipa
zione popolare o un mix a fa
vore dell attività parlamentare, 
ma - dice nella conferenza-
stampa di bilancio del viaggio 
- bisogna fare attenzione a 
non demonizzare le soluzioni. 
Non possiamo dire che la Re
pubblica presidenziale è la dit
tatura, né possiamo dire che 
far intervenire il popolo, anche 
in modo prepositivo, è fasci
smo...». La polemica tra De e 
Psi riguarda la trasformazione 
di questa democrazia rappre
sentativa in democrazia plebi
scitaria? «Allora, vuol dire che 
io - e Cossiga alza la voce no
nostante il mal di gola - sono 
un presidente illegittimo per
chè la Repubblica non è stata 
fatta dall'Assemblea costituen
te ma con un plebiscito. Un 
plebiscito tra Repubblica o 
monarchia». Recupera il tono 
sereno, e aggiunge: «Bisogna 
fare attenzione a non introdur
re argoménti estremistici, de
monizzando modelli che sono 
Ginettamente democratici 

no può essere contro la Re
pubblica presidenziale, e ci so
no mille e uno argomenti per 
esserlo, ma non possiamo arri
vare a scrivere, come lo ho let

to, che corriamo l'errore di 
consultare direttamente il po
polo, perchè questo con la de
mocrazia non credo c'entri 
nulla». 

Ma Cossiga vuole risponde
re anche ad Achille Occhietto, 
anzi sollécita la domanda pro
prio al cronista de l'Unità. Il se
gretario del Pds aveva sostenu
to l'altro giorno a Torino che 
«in questo paese sono tutti al
l'opposizione, dal presidente 
della Repubblica all'ultimo 
usciere». Cossiga, però, ne 
cambia il senso. Con fare Do
nano (assicura che trova «sim
paticissimi» i «ragazzi» del nuo
vo partito della sinistra, e se a 
suo tempo li ha definiti -goliar
di' era «in modo affettuoso») 
replica: «Se per agevolare il 
suo iter di sviluppo democrati
co e prendere posto a sinistra 
nel grande movimento sociali
sta europeo, è utile agli amici 
del Pds dire ai suoi elettori che 
io sono un suo oppositore, lo 
dica pure...». Lui. comunque, 
ricorda di essere il presidente 
dell'intervista ato'lndtpendent 
di Londra, in cui lodò lo spinto 
innovativo del Pei susitondo le 
proteste di Craxi. del discorso 
del primo maggio dello scorso 
anno all'Ansaldo di Milano... 
•..Accetto anche di essere il 
grande oppositore: che debbo 
fare?». Si alza e puntualizza: 
«Ma io l'oppositore non lo fac
cio». Occhetto, però, resta in 
debito della vera risposta. 

L'uscita del presidente imbarazza 
Andreotti: «Rielezione? Provarci è 
Un «supplemento» di Cossiga,.dopo il 'P2?l4 De pare 
non gradire molto. Ieri riunione ..deU'Utttia peptico, 
ma i capi democristianLpreferiscono non commentar 
rerAndreotti ironizzay«Prwartf è,1e<;itr>iCfivàSitlftì!lrP 
dietro: «Di questo non parlo». De Mita ricorda la sua di
sputa col Quirinale: «Ho espresso qualche opinione e 
lo rifarò». Fanfani a chi gli chiedeva una battuta: «Che 
battuta volete? Battiamoci il petto». 

STEFANO DI MICHELE 

• t i ROMA. Giulio Andreotti 
freme, circondato dai giornali
sti, davanti all'ascensore del 
gruppo de della Camera che 
deve portarlo al primo piano, 
per la riunione dell'ufficio poli
tico del partito. L'ascensore ri
tarda, i cronisti chiedono di 
Cossiga e il presidente del 
Consiglio non ha nessuna vo
glia di rispondere. Situazione 
complicata. Dopo qualche mi
nuto di inutile attesa, Andreotti 
sbotta: «Tra tante riforme, si 
poteva fare anche quella degli 
ascensori». Insomma, che glie
ne pare di un supplemento di 
due anni per l'attuale inquilino 
del Quirinale? «Provarci è leci
to», borbotta il capo del gover
no quando è finalmente è riu
scito a mettere piede dentro la 
cabina. 

Nella riunione del vertice 

scudocrociato'di Ieri mattina, 
l'ombra di Cossiga ingombra
va tutta la stanza vicina all'uffi
cio di Antonio Gava. «Abbiamo 
parlato soltanto della confe
renza nazionale», rassicurava
no in massa i capi de all'uscita, 
a cominciare da Forlani, cer
cando di dribblare le doman
de, rispondendo a monosilla
bi, cavandosela con qualche 
battutine.'Cotne, ad esemplo, 
Franco Evangelisti. Lo volete 
un extra di Cossiga di due an
ni? Lui ha l'aria di chi cade dal
le nuvole. «E chi è Cossiga?», 
chiede sornione. Poi, per sca
ramanzia, aggiunge: «Non fate
mi parlare di queste cose». Ec
co che sopraggiunge 11 padro
ne di casa, Antonio Gava, capo 
del deputati democristiani. Al
lora, lei che ne pensa? «Non 
esiste proprio...», risponde pla
cido. Non esiste? Niente Fran

cesco primo virgola 32? Ma no, 
non « proprio coaL E il leader 
doroteo si riprende subito: 
•Jlon.eslste clrf,]PJ>"nj di que-
stOAtaomento». , 

E chi ne parla, dunque, tra il 
vertice scudocrociato che scia
ma un po' confusamente tra 
ascensori ritardatari e scale se
condarie? Per esempio Ciriaco 
De Mita. Il presidente della De, 
nel giorni scorsi, dopo aver 
confermato II confronto niente 
affatto cordiale con il capo 
dello Stato («Un po' a pesci in 
faccia», ha raccontato lo stesso 
Cossiga), non sembra voler 
accettare a cuor leggero l'ar
mistizio Imposto daTColle ad 
un rassegnato Forlani. Avete 
fatto la pace, allora? «Non ho 
fatto mal guerre e quindi non 
devo fare pace», replica scuro 
in volto De Mita. Anche lui, per 
la verità, fa finla.di essere un 
po' sopra le nuvole, quando gli 
si chiede notizie del conten
zioso con il Quirinale, «lo non 
mi sono neppure accorto che 
ci sia questo contenzioso», ri
sponde alla maniera forlania-
na. Poi, però, non riesce a trat
tenere uno scatto: «Ho espres
so qualche opinione, e quan
do sarà il caso lo rifarò». Se il 
presidente del partito qualcosa 
dice, il segretario tira dritto co
me un treno. Avete parlato di 
Cossiga? Forlani sta bene at

tento a non farsi scappare 
neanche una sillabai1 Al gloiv 
Ballati regala un sorriso a tren-

cendO Intendere cne proprio 
non gradirebbe di dover nuo
vamente salire al Quirinale per 
offrire spiegazioni. 

A sentirli, questi capi de in 
frettolosa uscita, sembra che di 
Cossiga e delle-sue* frequenti 
esternazioni nessuno abbia 
detto niente. Le assicurazioni 
si sprecano, ma. è difficile cre
derlo. Qualcosa, dentro la 
stanza al primo piano di via Uf
fici del Vicario, è stato sicura
mente detto. Di sicuro, ad 
esemplo, ha parlato Amintore 
Fanfani. Il vecchio «cavallo di 
razza» del partito da qualche 
tempo fa il Gran Saggio: avver
te, ammonisce, sollecita. E ieri 
mattina, Intervenendo sulle ri
forme istituzionali, non si è po
tuto trattenere più di tanto. «Là 
maniera migliore per affronta
re le questioni istituzionali sa
rebbe quella, Intanto-, di non 
parlare sempre della presiden
za della Repubblica - ha detto 
rammentando la sfilza di do
cumenti arrpovati ultimamen
te -. Non c'è riunione, ormai, 
che non comincia con la riat
testazione della solidarietà 
della De al capo dello Stato». 
De Mita, che sedeva poco di
stante, a questo punto si è 

saetto nelle spalle, come a di-
fé..«Noa 6 mica colpa-mia», e 
Fanfani gli avrebbe risposto: 
«Non.rni riferfco a te». Fuori. 
re*, presidènte del Senato è 
stato più parco. Una battuta su 
Cossiga. chiedevano i giornali
sti, tendendo I taccuini vuoti. 
•E che battuta volete fare? Bat
tiamoci il petto», è stata la ma
liziosa risposta. E subito dopo, 
Fanfani ha fatto II bis con chi 
gli chiedeva cosa ne pensa di 
un replay cossighiano- «lo non 
mi occupo delle cose che non 
conosco. Chiedetelo ai candi
dati...». Ovvero, gli scalpitanti 
Andreotti e Forlani. con gli oc
chi da mesi fissi sulla poltrona 
presidenziale. Un altro pezzo 
di settennato all'attuale presi
dente della Repubblica7 Sorri
de ironico Nicola Mancino, ca
po dei senatori e demitiano di 
ferro. Infine esclama: «E chissà 
che bella modifica costituzio
nale bisognerà fare!». 

Il vertice de. durante la riu
nione, ha comunque chiesto a 
Giulio Andreotti di non proce
dere alla nomina dei respon
sabili dei due ministeri di cui 
ha attualmente gli interim. Be
ni culturali e Poste, senza pri
ma passare attraverso una riu
nione di partito. Perchè il Pri è 
perso, ma nello scudocrociato 
ancora molti sono in lista per 
garantire la governabilità. 

Il leader socialista si lamenta su tutto. E riparla di Grande Vecchio e pista bulgara 

Il P» riscopre le debolezze del governo 
«Dilaga l'ostilità alle riforme» 

BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA. «Per una maggio
ranza e un governo che abbia
no la reale intenzione di porta
re a compimento il pur limitato 
programma che è stato conve
nuto, il quadro di insieme non 
potrebbe essere più preoccu
pante. Esso esige per questo 
pronte ed esplicite correzioni». 
Quattro giorni dopo la fiducia 
al governo Andreotti, Craxl è 
già agli avvertimenti. 

Al Psi. questa è la motivazio
ne ufficiale, non piacciono le 
incertezze sul rinvio del refe
rendum sulle preferenze e I di
nieghi alla modifica della nor
ma sul semestre bianco, che 
erano materie dell'accordo di 
governo. Ma la situazione sem-

ra più complicata. Craxi mo
stra, come quasi tutti avevano 
pronosticato, una insofferenza 
più di fondo, che del resto non 
la nulla per nascondere: «Le 
pregiudiziali, i veti e i distinguo 
che sbarrano la strada alla 
grande riforma delle istituzioni 

Fa' 

- dice Craxi all'esecutivo so
cialista - stanno dilagando ne
gli stessi aspetti minori delle 
materie istituzionali» Insom
ma, sembra dire il segretario 
socialista, ci si sbarra la strada 
sulla repubblica presidenziale, 
perchè in realtà non si voglio
no fare nemmeno le piccole 
cose. Per quella mina vagante 
che è il referendum sulle prefe
renze, «si tratta di risparmiare -
dice Craxl - 700 miliardi lette
ralmente buttati al vento», dato 
che secondo il Psi sarebbe in 
dubbio lo stesso raggiungi
mento del quorum se la con
sultazione non si abbinasse al
le elezioni politiche. Quanto al 
problema del semestre bianco 
«la proposta di consentire lo 
scioglimento delle • Camere 
quando l'ultimo semestre del 
mandato presidenziale coinci
de in tutto o in parte con l'ulti
mo semestre della legislatura, 
incontra anch'essa affioranti 
perplessità e resistenze». Eppu

re, si lamenta Craxi, «è una 
proposta di carattere pura
mente tecnico, che non ha al
cuna implicazione politica». 
Conclusione: «Si profila cosi 
una situazione incerta e confu
sa». 

E in questa situazione, av
verte il Psi, anche la riforma 
elettorale che era materia di 
discussione, rischia di arenar
si. Nel corso della riunione del
l'esecutivo Giuliano Amato, 
consigliere di Craxi sulle mate
rie istituzionali, ha Infatti dato 
un significativo altolà: «Pur tra 
mille difficoltà - ha affermato
si era quasi raggiunta un'intesa 
su una proposta che compren
deva lo sbarramento, una redi-
finizione delle circoscrizioni 
elettorali, la possibilità di ap
parentamento delle forze mi
nori, ma il referendum di giu
gno ha complicato un po' tut
to». -

Sin qui le lamentele sociali
ste. Mentre nella De si dice 
apertamente che Craxi ha 
scelto in realtà di non confron

tarsi In parlamento sulle rifor
me perchè preferisce un anno 
di campagna elettorale all'in
segna del presidenzialismo. Il 
Psi nbatte che la De non vuole 
cambiare nulla e che le divisio
ni inteme al partito di maggio
ranza bloccano anche le rifor
me minime. Peraltro il Psi ac
cusa di posizione «ondeggian
te» in materia istituzionale an
che il Pds. «Si ha la sensazione 
- dice Giulio Di Donato - che 
in questo partito sia in corso 
una discussione quanto mai 
confgusa». I socialisti, dice Di 
Donato, «hanno tentato di tro
vare delle strade comuni con il 
Pds, a partire dalla proposta di 
referendum, ma alla stretta 
non c'è stata convergenza, agli 
appuntamenti importanti non 
abbiamo trovato nessuno». Ma 
il Psi ha, a sua volta, una pro
posta chiara in matcna istitu
zionale, che non sia il sempli
ce richiamo al presidenziali
smo? A chi ricorda che il Psi 
oscilla ancora tra semplice ele
zione diretta del capo dello 

Stato, modello francese e ame
ricano di repubblica presiden
ziale, Di Donato risponde: «Noi 
diamo un'indicazione di fon
do, sulla definizione delle for
me si discuterà e ci si accorde
rà». 

Tuttavia il dibattito sul presi
denzialismo mostra divisioni 
proprio all'interno del Psi. Mar
telli e Amato, ad esempio, 
hanno manifestato idee oppo
ste sotto l'ombrello del presi
denzialismo. Martelli si dichia
ra per un modello presidenzia-
lista americano dato che «la 
proposta francese (sostenuta 
da Amato ndr) - afferma - la
scia aperta la strada a ogni tipo 
di maggioranza, mentre quello 
americano da' vita a una de
mocrazia delle alternative, a 
una legge maggioritaria e in 
definitiva anche all'unità so
cialista». 

Comunque vada il dibattito 
sulle riforme istituzionali, il go
verno Andreotti è già entrato in 
turbolenza. E tra i crescenti 
punzecchiamenti socialisti ver-

Cossiga bis? 
Di Donato (Psi): 
«Nessun problema» 
LaMalfa(Pri): 
«No comment» 

Come reagisce il mondo politico alla disponibilità fatta 
intravedere da Cossiga ad una sua rielezione al Quirina
le? Per il vicesegretario socialista Giulio Di Donato il pro
blema per ora «non è all'ordine del giorno», ma «perso
nalmente - aggiunge - non vedo difficoltà ad una sua 
eventuale rielezione». Lo ha detto rispondendo alle do
mande dei giornalisti, sull'eventualità di un secondo 
mandato a Cossiga, magari limitato ad un «biennio co
stituente». Più evasivo il segretario liberale Altissimo, se
condo il quale «il problema si porrà nel '92, quando sca
drà il mandato di Cossiga. Il presidente - ha affermato -
sta svolgendo egregiamente le sue funzioni», e ha ap
prezzato in particolare i suoi interventi sulle riforme isti
tuzionali. Ma ha anche aggiunto che «i liberali da anni 
hanno presentato una proposta di legge che mira alla 
non rieleggibilità del capo dello Stato» Quanto a Gior
gio La Malfa, segretario del Pri, da lui solo un secco «no 
commente». «Figuiramoci - ha osservato - se posso in
tervenire su un argomento del genere», e ha prefento at
taccare il Psi e Andreotti per la linea del governo sulla 
giustizia e sull'economia. 

Segni: «Craxi 
dice che il voto 
costa caro, come 
Mussolini...» 

«Vedo che l'on. Craxi, uno 
dei maggiori rappresen
tanti di questa partitocra
zia, ha parafrasato una 
vecchia frase di Mussolini: 
"Le elezioni costano ca-

mmmmmmmmmmmmmmmmm^, re"». Lo ha detto il de Ma
rio Segni, esponente del 

comitato promotore dei referendum elettorali, a propo
sito delle dichiarazioni del segretario del Psi favorevoli 
all'abbinamento tra referendum sulle preferenze e ele
zioni politiche. «Mi resta la curiosità di sapere - aggiun
ge Segni - perchè il segretario del Psi, strenuo sostenito
re del referendum sul presidenzialismo, consideri spesi 
neme solo I miliardi per i referendum e le elezioni chie
sti da lui». Immediata replica da Via del Corso : l'on Se
gni - dice il capo della segreteria socialista Gennaro Ac-
quaviva «non è nuovo a simili imbecillità. Egli del resto 
si era fatto promotore di referendum mcostituzionalissi-
mi...quello sulle preferenze vuole ridurre drasticamente 
un potere in mano ai cittadini». 

Roberto Vitali 
segretario 
del Pds 
in Lombardia 

Roberto Vitali, membro 
della Direzione nazionale 
del Pds. è stato eletto pri
mo segretario dell'Unione 
regionale lombarda del 
Partito democratico della 

^ _ ^ . ^ B _ ^ ^ . ^ _ H sinistra. Vitali ha ottenuto 
98 voti a favore (pari al 

71% dei voti espressi). 28 contrari e 11 astenuti. Presi
dente dell'Unione regionale è stato eletto ( con 137 voti 
a favore) Enrico Sala, sindaco di Razzano: alta presi
denza della Commissione regionale di garanzia è stato 
chiamato il sen. Rodolfo Bollini. 

A L'Aquila ' La federazione aquilana 
infoiathfp PHc d e l Pd* n a deciso di orga-

iniziauve ras niaxK aIcune lm2iatìve^ 
per nCOrdare occasione del 25 aprile, al 
la Resistenza - , dilàojqueUeindettejdalle 

Amministrazioni, - locali. 
. , . ^ a ^ M > ^ M M I . per ricordare anche quei 
es • 1 , - . • - - partigiani che negli ultimi 
anni non hanno avuto commemorazioni particolari. Le 
manifestazioni ( con interventi, dibattiti, posa di targhe 
commemorative ecc.) si svolgono in sei località: Pie-
transieri di Roccaraso (furono trucidati dai nazifascisti 
128 abitanti); Casale Cappelli di Paganica (vi hi ucciso 
Giovanni Di Vincenzo); Tomimparte (vi fu fucilato An
gelo Gigante) ; Mascioni (vi mori un altro giovanissimi 
partigiano, Gianni Antonelli), Barrea (vi fu fucilato Al
do Di Loreto); Campotosto (sarà commemorato Augu
sto ©imbotti). Il Tar Umbria: 
«Rifondazione 
non potrà 
chiamarsi 
Gruppo Pei» 

Il Tribunale amministrati
vo regionale (Tar) del
l'Umbria ha respinto la ri
chiesta, avanzata dal con
sigliere regionale che ave
va aderito a Rifondazione 
comunista, di adottare per 
il gruppo da lui formato il 

nome di «Gruppo Pei». È questo - osserva un comunica
to dell'ufficio stampa del Pds - il primo pronunciamen
to della magistratura sulle controversie giudiziarie av
viate da «Rifondazione comunista», e con questa deci
sione «è riconosciuta la continuità tra Pei e Pds ed è re
spinto il tentativo di appropriarsi dell'identità del Pei da 
parte di gruppi scissionisti». 

GREGORIO PANE 

Il segretario 
del Psi 
Berlino 
Craxi 

so il presidente del consiglio 
qualcuno ieri ha voluto vedere 
anche il riferimento di Craxi al
la pista bulgara per rallentato 
al Papa. Una vicenda in cui 1 
socialisti hanno sempre soste
nuto le tesi colpevoliste e l'ipo
tesi del complotto ordito dal 
Kgb e in cui invece Andreotti 
ha sempre tenuto una posizio
ne assai più cauta. Craxi ha 
detto che «riaffiora l'ombra del 
Grande Vecchio» e che dopo 

dieci anni anche in Bulgaria 
ora «si vuole andare sino in 
fondo» !! r»i chiede che il go
verno si dia da fare e la magi
stratura tomi ad indagare. Un 
«avevamo ragione noi» che il 
Psi intende spendere torse in 
varie direzioni. Anche se dal 
punto di vista dei fatti le novità 
sono molto poche. Natural
mente al Psi negano che l'ar
gomento sia un trabocchetto 
per Andreotti 

l'Unità 
Giovedì 
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